
L’opportunità offerta dal progetto 
Restituzioni 2013 di considerare 
e promuovere l’immagine di beni 
culturali problematici sotto vari 
punti di vista (stato di conservazio-
ne, obbligato ‘oblio’ legato all’as-
senza di strategie di intervento) 
consente di presentare al pubblico 
un complesso funerario di note-
vole interesse storico-archeologico 
proveniente dall’insediamento di 
Canosa/Toppicelli.
Le circostanze del rinvenimento 
richiamano i pesanti condiziona-
menti legati all’attività clandestina, 
attuata nel caso della tomba 1/89 
con un intervento meccanico che 
ha tagliato parzialmente la strut-
tura funeraria. Parte dell’articolato 
e ricco corredo è stato recuperato 
dalla forze dell’ordine, in un’im-
mediata azione di sequestro dei 
materiali trafugati; il restante ma-
teriale, a seguito dell’intervento 
della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Puglia, è stato 
ricondotto a una tomba monu-
mentale destinata ad accogliere 
un’inumazione femminile.
L’esclusività del contesto emerge 
solo in parte nella presentazione 
degli oggetti selezionati per la mo-
stra. La complessità delle operazio-
ni di restauro e il pessimo stato di 
conservazione di molti manufatti 
hanno determinato una più ridot-
ta proposta espositiva che non fa 
emergere il criterio di enfatizzazio-
ne degli oggetti, quantitativamente 
reiterati, in relazione allo status e al 

genere della deposizione. 
Il riconoscimento, comunque, di 
un repertorio significativo non è 
marginale ai fini della comprensio-
ne del processo di individuazione 
di un’identità daunia e di un ambi-
to culturale che annovera la tomba 
in esposizione tra i rarissimi esempi 
di tombe femminili ‘principesche’ 
dell’Apulia di età arcaica. 
La grande rappresentatività del 
complesso fa riferimento alle pre-
rogative e alla specifica posizione 
sociale della defunta. La reitera-
zione delle forme e le associazioni 
sottolineano la forza aggregativa, 
in termini di mobilità di genti e 
oggetti, in un ambito territoriale 
contraddistinto da grande vivacità 
culturale. 
Importanti snodi viari (passaggio 
obbligato del guado sull’Ofanto, 
insistenza di una direttrice prefe-
renziale secondo l’asse Adriatico-
Tirreno) e precise caratterizzazio-
ni geografiche con forti markers 
territoriali rendono il central place 
di Canusium una realtà insediati-
va della Daunia meridionale di 
assoluta importanza ai fini della 
comprensione delle forme di oc-
cupazione del comparto ofantino 
già dalla fase protostorica. Pur nel-
la frammentarietà insediativa che 
qualifica le comunità daunie fino 
agli albori della cosiddetta ‘svolta 
protourbana’, la distribuzione del 
popolamento sul grande piano-
ro prossimo al fiume consente di 
valutare la portata di dinamiche 

insediative di tipo centripeto e la 
fisionomia del grande organismo 
protourbano del centro ofantino 
(Corrente 2009). L’emergere di 
un’oligarchia dominante e la cre-
scita di prodotti di lusso, in rela-
zione all’affermarsi di dinamiche 
aggregative che distinguono cen-
tri-metropoli da entità minori, so-
no gli aspetti qualificanti della re-
altà socio-economica di Canusium 
(Marchi 2008, pp. 267-286).
Se da una parte lo sviluppo in senso 
principesco dei personaggi al ver-
tice delle comunità comporta stra-
tegie di gestione e di sfruttamento 
delle potenzialità economiche del 
comprensorio ofantino, consen-
tendo il riconoscimento di distinti 
nuclei insediativi con identici svi-
luppi aristocratici, dall’altra le scel-
te vocazionali maturate come stra-
tegie di occupazione delle fasce ter-
ritoriali prossime al fiume Ofanto 
si interpretano come specificità ter-
ritoriale la concentrazione antropi-
ca dell’insediamento di Toppicelli, 
esito del consolidamento di villaggi 
ben strutturati in cui sono eviden-
ti forme di monumentalizzazione 
degli spazi residenziali (Lo Porto 
1992, pp. 72-102; Corrente, 
Distasi, Liseno 2008). Particolar-
mente preziosa, ai fini delle valuta-
zioni sulla complessità dell’insedia-
mento, appare la strutturazione di 
edifici tardoarcaici realizzati con 
murature in pietrame e copertura 
in laterizi (Russo Tagliente 1992, 
pp. 72-76, 145-146). Per tipologia 

costruttiva, aspetti dimensionali e 
planimetrici, le dimore si discosta-
no dal quadro delle conoscenze sul-
le tipologie residenziali in ambito 
daunio. L’originalità dell’esperien-
za di Canosa /Toppicelli risulta raf-
forzata dalla presenza di terrecotte 
architettoniche: i rivestimenti di 
tipo magnogreco, con sime laterali 
con gronde leonine e anthemion, 
manifestano chiaramente la dipen-
denza dall’ambiente acheo (Posei-
donia, Metaponto) e dalla colonia 
laconica di Taranto (Dally 2000, 
pp. 58-61). Verso il 500 a.C. la 
pluralità di apporti dalle poleis del 
mondo italiota consente di leggere 
le terrecotte fittili di Canusium co-
me esito di contatti non marginali 
(botteghe itineranti, commercio 
di matrici e/o di prodotti finiti). 
Tale edilizia di prestigio è appan-
naggio di aristocrazie italiche for-
temente permeate dai costumi 
ellenici (Bottini 1982; Id. 1999, 
pp. 89-95), come dimostrano i re-
centi rinvenimenti di Torre di Sa-
triano nella mesogaia nord-lucana 
con la decorazione architettonica 
dell’anaktoron attribuibile a mae-
stranze tarantine.
Nel centro ofantino la straordina-
ria vitalità artigianale è manifestata 
nel campo delle produzioni delle 
ceramiche matt-painted (De Juliis 
1977; Yntema 1990). La ceramica 
subgeometrica depurata forgiata a 
ruota lenta si qualifica come produ-
zione specializzata legata a officine 
dalle notevoli capacità artigianali. 

tecnica/ materiali 
ceramiche: foggiatura a tornio; 
bronzi: laminatura; ferri: fucinatura; 
oreficerie: laminatura; ambra: 
modellazione

dimensioni 
varie

provenienza 
Canosa di Puglia (Barletta-Andria-
Trani), località Toppicelli, tomba 
1/89 cosiddetta ‘della principessa’

collocazione 
Canosa di Puglia (Barletta-Andria-
Trani), depositi di palazzo Sinesi

scheda 
Marisa Corrente, Cristina Scialpi

restauro 
Maria Antonia Petrafesa, Vincenzo 
Caiulo

con la direzione di Cristina Scialpi 
(SBA Puglia) 

indagini diagnostiche  
(phiale d’argento)
Gennaro Quarta Colosso

Corredo funerario
decenni finali del VI secolo a.C.
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Dopo il restauro



Le fabbriche canosine sin dal VII 
secolo a.C. producono olle, attin-
gitoi e brocche, con un bicromismo 
giocato sui toni del rosso e del bru-
no. I vasi a decorazione geometrica, 
ben distinguibili per morfologia e 
sintassi decorativa, definiscono per 
la rilevanza quantitativa l’ampio 
fenomeno di distribuzione della 
classe destinata ad affermarsi negli 
scambi a breve e lungo raggio come 
merce di pregio. 
L’adozione di pratiche conviviali 
con consumo di bevande di pregio 
probabilmente da riconoscere nel 
vino, rituali ispirati allo scenario 
eroico del mondo greco, reperto-
rio di oggetti simbolo di status e di 
prestigio segnano le tombe ripor-

tabili ai gruppi aristocratici di Ca-
nosa/Toppicelli tra i decenni finali 
del VII e la metà del V secolo a.C. 
L’archeologia funeraria evidenzia 
il carattere interculturale dell’in-
sediamento come appropriazione 
ideologica dei simboli di prestigio 
della cultura ellenica.
Il sepolcreto, indagato in una bre-
ve campagna di scavo nel 1975, 
ha evidenziato la peculiarità delle 
associazioni, con individui di ses-
so maschile e femminile deposti in 
tombe terragne in contiguità topo-
grafica e disposizione lineare, con 
probabili legami familiari alla base 
del raggruppamento. 
Ha particolare importanza, ai fini 
della comprensione delle dinami-

che culturali della seconda metà del 
VII secolo a.C., l’analisi delle com-
ponenti della tomba 1/75, riservata 
a un individuo cremato le cui ossa 
combuste secondo un rituale di 
tipo omerico erano deposte in un 
cinerario costituito da due bacili 
metallici. Crateri della Foot-Krater 
Class, brocche e attingitoi del Dau-
nio I erano associati a un fascio di 
spiedi e a un cinturone in lamina 
metallica con fregio a sbalzo di uc-
celli acquatici. 
Tra le sepolture di epoca arcaica-
classica vi è un ristretto numero 
di tombe che si qualifica sia per la 
ricchezza quantitativa degli oggetti 
di corredo e il loro valore intrinseco 
sia per la ricchezza qualitativa lega-

ta alla rarità degli oggetti.
I corredi, attribuibili in gran parte a 
capi guerrieri, attestano la progres-
siva apertura agli apporti ellenici, 
con presenze di vasi attici come un 
cup-skyphos della Cracow Class, una 
kylix a figure nere assimilabile alle 
coppe tipo Kassel, e prodotti colo-
niali dell’area ionica.
Parzialmente saccheggiata risul-
tava la tomba 13/75, di assoluta 
rilevanza per la restituzione di un 
eccezionale pendente decorato con 
un motivo floreale schematizzato 
reso con fili aurei godronati e fili-
grana. Di una tipologia certamente 
elaborata e piuttosto rara, straordi-
nario prodotto dell’oreficeria arcai-
ca, l’oggetto dal valore cerimoniale 

Prima del restauro, bacile con orlo a tesa, selezione dei frammenti

Durante il restauro, bacile con orlo a tesa, ricomposizione dei frammenti Dopo il restauro, bacile con orlo a tesa



indizia una totale condivisione con 
il costume elitario che contraddi-
stingue le aristocrazie dell’Italia 
tirrenica e meridionale e una forte 
connessione con le botteghe della 
Campania etruschizzata (Lo Por-
to 1992, pp. 100-102; Guzzo 
2004, pp. 214-218).
Un ostacolo alla disanima dell’evo-
luzione diacronica del sepolcreto ar-
caico di Canosa/Toppicelli sta nella 
discontinuità e nella limitatezza del 
piano di ricerca archeologica ricon-
ducibile sostanzialmente agli scavi 
del 1975 e alle attività di recupero 
della tomba femminile individuata 
nel 1989 a seguito di un intervento 
clandestino che aveva parzialmente 
manomesso la struttura funeraria 

(Corrente 1992a, pp. 63-71; Ead. 
1992b, pp. 87-100). Alla coesione 
topografica e agli stretti vincoli 
parentali che contraddistinguono 
l’assembramento gentilizio del nu-
cleo sepolcrale emerso nel 1975 fa 
riscontro il forzato ‘isolamento’ del-
la sepoltura femminile, oggetto di 
una breve campagna di scavo non 
estesasi sulle superfici attigue. 
In considerazione della distinta 
posizione topografica della tomba 
1/89 appare plausibile uno svilup-
po dell’abitato per nuclei distinti 
con personaggi eminenti in posi-
zione dominante.
L’importanza della deposizione 
risulta emblematica per la parti-
colare cura riservata alla struttura 

Prima del restauro, phiale d’argento, frammenti coperti dallo stato di corrosione

Durante il restauro, bacile con orlo perlinato, prima dell’incollaggio, dopo il 
ripristino della sagoma

Prima del restauro, bacile con orlo perlinato, frammenti coperti dai prodotti di 
corrosione

Dopo il restauro, bacile con orlo perlinato

funeraria. La tomba si discosta dal-
la tipologia delle semplici tombe a 
fossa per l’evidente monumentaliz-
zazione: taglio profondo della fos-
sa rettangolare, costruzione nella 
risega superiore di assisi murarie 
di blocchi calcarenitici che segna-
no il perimetro esterno. Appare 
ipotizzabile, per la tipologia del ri-
empimento della fossa costituita da 
pietrame e grandi ciottoli fluviali, 
e sulla base di indicatori tipologici 
presenti nel comparto, l’accentua-
zione della struttura con una co-
pertura a tumulo. Strutturalmente 
complessa è inoltre la distinzione 

operata sul piano deposizionale 
tra lo spazio-loculo riservato al-
la defunta, sottolineato da una 
ghiera di lastre piatte, e lo spazio 
destinato al corredo. Gli indubbi 
segni di prestigio leggibili nello 
spazio funerario ritualizzato nella 
distinzione funzionale e simbolica 
della sequenza costruttiva trovano 
conferma nell’apparato del corredo 
che si qualifica essenzialmente per 
l’intenzionale coerenza iterativa 
degli oggetti d’accompagno. Pro-
prio per l’enfatizzata iterazione di 
forme ceramiche e metalliche at-
torno alla sepoltura viene ulterior-



Dopo il restauro, fibula ad occhiali ricomposta, visione dal lato dell’ardiglione

Dopo il restauro, fascio di spiedi Dopo il restauro, vaghi aurei e di ambra della collana

Dopo il restauro, calderone e due bacili

Durante il restauro, phiale d’argento ai raggi X Prima del restauro, parti della fibula ad occhiali



mente marcata la rappresentatività 
delle azioni rituali e l’esigenza di 
contrassegnare lo spazio persona-
le della defunta. Sono soprattutto 
gli agalmata, importanti novità 
nell’orizzonte culturale della facies 
arcaica, a definire la posizione d’ec-
cellenza della donna: un sistema 
controllato in termini di scambio 
consente la ricezione di prodotti 
di lusso dal valore intrinseco. Il 
dato evidente di dipendenza della 
phiale, oggetto rappresentativo del 
ruolo-chiave svolto dal personag-
gio femminile, da modelli allogeni, 
nello specifico orientali, conferma 
connessioni ad ampio raggio, me-
diate da vettori di incerta colloca-
zione. Vi è infatti una particolare 
aderenza della tipologia di phiale a 
bassa vasca con anse verticali fissate 
da chiodetti con prodotti della me-

tallurgia levantina. 
La rielaborazione del modello cul-
turale indigeno attraverso gli ap-
porti di oggetti di lusso consente di 
sottolineare le affinità del corredo 
di Canosa/Toppicelli con il reper-
torio di oggetti della tomba di Cu-
pola Beccarini sulla costa adriatica 
(Montanaro 2010). Le conver-
genze sono notevoli, sia nella per-
cettibile insistenza del repertorio 
ceramico e metallico di qualità sia 
nel riconoscimento dello stesso di-
namismo culturale che porta all’ac-
quisizione di oggetti dal valore di 
status symbol. Il ruolo centrale che 
assumono gli oggetti preziosi nei 
cerimoniali viene esemplificato nel 
caso della sepoltura femminile di 
Cupola dalla presenza della lamina 
d’argento sbalzata con fregio ani-
malistico, molto stilizzato e corsi-

vo, probabile ornamento dell’abito 
da parata. 
In questo senso la predilezione per 
gli elementi in ambra (Mastrocin-
que 1991; Id. 2005; Russo 2005) 
quale ornamento delle collane se-
gnala una complessiva adesione al-
lo stesso repertorio ornamentale, al 
pari delle sferette biconiche auree di 
dimensioni variabili. La coesistenza 
di modi di rappresentazione omo-
loghi unifica i vari distretti della 
Daunia, come chiariscono le scarse 
variazioni del repertorio metallur-
gico rappresentato essenzialmente 
da bacili con orlo perlato o a tesa 
provenienti da officine della Cam-
pania etruschizzata e dalle fibule a 
occhiali, dalle caratteristiche mor-
fologiche riconducibili in parte ai 
modelli della prima età del ferro. 
Nel caso della tomba di Canosa/

Toppicelli sono rappresentate fi-
bule di largo successo e diffusione, 
nella tipologia a doppia spirale di 
filo fissata a un supporto a fascetta 
laminare. Le soluzioni qui presenti 
appaiono in parte più complesse e 
la variante rappresentata dalle bor-
chie coniche, dal valore essenzial-
mente decorativo, enfatizza la fun-
zione delle stesse come oggetti da 
parata. Gli esemplari per soluzioni 
formali e tecniche si riconducono 
a modelli presenti in Italia meri-
dionale, nell’area medio-adriatica e 
nei Balcani. Sono mal conservate le 
fibule ad arco composito con grani 
degradanti di ambra e terminali in 
osso. Il nucleo centrale d’ambra, 
con forma a sanguisuga o a losan-
ga, ha fori pervi per l’inserimento 
di perni di legno. L’excursus crono-
logico di questa tipologia di fibule, 

Dopo il restauro, ceramiche geometriche



piuttosto apprezzata, è ampio con 
momenti di maggiore diffusione 
nel distretto ofantino tra le fasi fi-
nali dell’età del ferro e l’età arcaica.
La maglia di anelli concatenati 
con pendenti a sferette intercalati 
si correla facilmente con manufat-
ti compositi dell’area enotria, per 
l’omogeneità morfologica con le 
cinture, i copricapi e i pettorali di 
bronzo, ben documentati in nu-
merose varianti e non marginali nel 
costume delle donne dell’età del 
ferro. Il carattere più sobrio del co-
stume daunio tardoarcaico recepi-
sce pochi elementi, accuratamente 
selezionati, del più ridondante e 
articolato complesso di ornamenti 
femminili della Basilicata interna. 
In realtà, sembrano conoscere una 

fortuna limitata i manufatti com-
positi bronzei che presuppongono 
esperienze metallurgiche artigia-
nali più complesse e una maggiore 
dipendenza con i centri produttori.
La coerenza formale e decorativa 
delle produzioni ceramiche sele-
zionate per il sistema associativo 
del corredo si deve alla straordina-
ria capacità artigianale delle bot-
teghe canosine, specializzate nella 
produzione di ceramiche di am-
pia circolazione (De Juliis 1978; 
Malnati 2000).
I vasi presenti afferiscono a mo-
menti crono-tipologici importanti 
per la definizione delle forme e del 
repertorio decorativo. Il livello di 
standardizzazione della produzio-
ne emerge dallo scarso grado di va-

riabilità delle forme e degli schemi 
ornamentali risolti nel bicromismo 
rosso-nero. Si riconoscono le for-
me tipo dell’orizzonte del Daunio 
I e II: olle, brocche, attingitoi. A 
livello numerico il range di distri-
buzione delle ceramiche lascia 
trasparire la volontà di esibire il 
complesso di beni riferibili al ruolo 
svolto dalla defunta in ambito do-
mestico. La differenziazione socia-
le implica la sovrarappresentazio-
ne dei beni dell’ambito muliebre 
con una omogeneità della cultura 
materiale locale fortissima. In un 
quadro di generale continuità con 
il passato, sono rappresentate olle 
globulari con protomi plastiche e 
olle su piede della Foot-Krater Class 
(Yntema 1979) indicatori forti 

dei modelli ideologici dauni, con 
una progressione esponenziale che 
coinvolge gli attingitoi e in manie-
ra più ridotta le brocche. 
M.C.

L’occasione di intervento di re-
stauro del complesso di materiali 
della tomba 1/89 consente di con-
siderare l’efficacia dell’operazio-
ne, assolutamente strategica negli 
obiettivi. 
Occorre, infatti, premettere l’uni-
formità di conservazione dei reper-
ti, giunti in gran parte in condizioni 
pessime sia per l’alterazione delle 
superfici nell’ambiente funerario, 
interessato dal crollo del pietrame 
della copertura, che ha schiacciato 
la sepoltura e il corredo sul piano 

Dopo il restauro, frammenti di maglia metallica e fibule



deposizionale, sia per l’evento trau-
matico rappresentato dallo scavo 
clandestino. Tali circostanze hanno 
costituito nel tempo un forte con-
dizionamento per la comprensione 
delle caratteristiche morfologiche 
e formali dei materiali. Inoltre, il 
degrado del complesso risultava 
accentuato per la conservazione dei 
manufatti in ambienti non idonei, 
dalle forti caratteristiche di umidità.
A conclusione delle attività, la do-
cumentazione dei dati fa emergere 
come sia in molti casi da considera-
re irreversibile il processo di disgre-
gazione dei materiali, tale da altera-
re del tutto la forma degli oggetti, 
ma è altrettanto evidente che si è 
superata quella fase di lunghissima 
stasi consistita nell’acquisizione di 
oggetti già in avanzatissimo stato di 
degrado. 
Invero, si può con ragione affer-
mare che «il restauro è il momento 
metodologico del riconoscimento 
dell’opera d’arte» (Brandi 1977, 
p. 6) e che ricollocare i frammen-
ti, integrare le lacune, procedere ai 
trattamenti protettivi rappresenta 
obbligatoriamente l’unica possibi-
lità di identificazione del bene cul-
turale nella sua forma originaria. 
Il corredo funerario appare signi-
ficativo per la presenza di un ricco 
repertorio ceramico e metallico.
Parzialmente sottoposti a restau-
ro dopo il rinvenimento, i vasi di 
fabbrica canosina con decorazione 
geometrica basata su vernici brune 
e rosse hanno subito alterazioni 
cromatiche, con il sorgere di mi-
crorganismi che hanno provocato 
muffe e funghi. Le tracce dei mi-
crorganismi sono state rimosse con 
tamponcini di prodotti specifici; le 
pareti sono state ripulite dalle colle 
del precedente restauro con bisturi 
e strumenti idonei; le lacune, mar-
ginali nella ricomposizione, non 
sono state integrate. Il consolida-
mento ha previsto uno strato pro-
tettivo di resina acrilica su tutte le 
superfici.
Le difficoltà maggiori sono state 
rappresentate dall’intervento sul 
vasellame di bronzo, caratterizzato 
da pesanti lacune, dalla deforma-
zione delle lamine, da fenomeni di 

corrosione. Il forte indebolimento 
delle pareti, il distacco del fondo in 
quasi tutti gli esemplari, lo schiac-
ciamento delle lamine molto fram-
mentate e ridotte spesso in scaglie 
di piccole dimensioni hanno osta-
colato il processo di restauro. A una 
prima attività ricognitiva di docu-
mentazione della pertinenza dei 
frammenti agli oggetti è subentrata 
l’attività diagnostica di valutazione 
degli indici di frammentarietà e di 
conservazione. A un attento esame 
visivo, si è accertata la presenza di 
detriti terrosi e di estese concrezio-
ni calcaree. Dopo la rimozione dei 
depositi incoerenti, si è proceduto 
a una prima pulitura meccanica, 
che ha messo in evidenza una ca-
ratteristica forma di corrosione del 
bronzo, detta pitting. Per il pro-
cesso di trasformazione avviato tra 
rame, cloro e anidride carbonica 
e il passaggio da ione rameoso in 
cloruro rameoso, l’avanzato sta-
to di corrosione ha fatto affiorare 
la nantokite, minerale instabile di 
colore grigio chiaro. L’alterazione 
provocata dai prodotti di corro-
sione, penetrati in profondità, in 
molti casi ha comportato il totale 
indebolimento della lamina che 
ha perso la proprietà di elasticità e 
duttilità. Le operazioni per fermare 
la corrosione sono consistite nella 
rimozione dei composti rameosi e 
nel trattamento per l’inibizione dei 
cloruri. 
Il processo di degrado ha ostacolato 
la ricomposizione dei bacili defor-
mati, suscettibili di ulteriori frantu-
mazioni nell’insistenza di sollecita-
zioni meccaniche. 
La consapevolezza delle difficoltà 
nelle operazioni e il piano concor-
dato per l’intervento hanno così 
ridotto a un campione significati-
vo i manufatti metallici oggetto di 
intervento.
Le migliori condizioni strutturali 
hanno fatto cadere la scelta su un 
grande calderone e su due bacili, di 
cui uno con orlo rilevato segnato 
da una fitta perlinatura, l’altro con 
il bordo a tesa privo di decorazione. 
Le caratteristiche favorevoli di con-
servazione del bacile con orlo per-
lato hanno consentito di restituire 

l’intelligibilità formale al pezzo, 
con il riscaldamento delle parti, 
varie trazioni e numerosi incol-
laggi. L’intervento di restauro sul 
calderone è stato più complesso, 
con una reintegrazione limitata dei 
contatti mancanti, per la deforma-
zione del corpo cilindrico e il fondo 
staccato. La mancanza di attacchi 
ha comportato alcune integrazioni 
delle lacune e la scelta di lasciare 
staccata la vasca dal fondo. Le due 
parti sono state unite da un sup-
porto in plexiglas.
Altro intervento complesso è stato 
il restauro del fascio di spiedi in 
ferro ricoperti da terriccio, da de-
positi incoerenti e da prodotti della 
corrosione. Dopo la rimozione dei 
depositi esterni, si sono evidenziate 
alcune presenze fittili e lamine me-
talliche, inglobate dalla corrosione 
nel ferro e lasciate, anche a fine 
intervento, nello strato di aderen-
za alla superficie ferrosa. Le opera-
zioni sono consistite in circoscritti 
consolidamenti e nell’incollaggio 
di parti terminali degli spiedi.
Le fibule di bronzo a occhiali e i 
vari frammenti della maglia me-
tallica, ad anelli concatenati con 
globetti di bronzo, ricoperti da pol-
veri di corrosione attiva, sono stati 
sottoposti a un’attenta pulitura con 
bisturi e laser, a lavaggi con solven-
ti, a bagni con acqua distillata, a 
trattamenti di stabilizzazione dei 
prodotti corrosivi. Solo una delle 
fibule a occhiali, pur molto corro-
sa, conservava le tracce dell’attacco 
in ferro della lunga staffa e un pic-
colo cono in bronzo: le parti sono 
state ricollocate e la fibula appare 
nella sua integrità.
La phiale d’argento, frammentata 
e ricoperta completamente dalla 
corrosione penetrante di cloruri di 
argento, è stata sottoposta ad anali-
si diagnostiche non distruttive. Gli 
accertamenti diagnostici ai raggi 
X non hanno rilevato tracce di 
decorazione ma accertato la strati-
ficazione del processo di alterazio-
ne dell’argento, guidando di fatto 
il piano di restauro. Non è stato 
possibile riposizionare la coppia di 
anse e accertare ulteriori peculiarità 
dell’oggetto. 

I monili in ambra con nucleo inter-
no disidratato sono giunti in gran 
parte in condizioni di frammenta-
rietà e di alterazione.
C.S. 
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